IV domenica di Pasqua

15 maggio 2011

Dal Vangelo secondo Giovanni
10,1-10

In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi

dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta,

ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi

invece entra dalla porta, è pastore delle pecore.

Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce:

egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce

fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore,

cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché

conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo

seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non

conoscono la voce degli estranei».

Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono

di che cosa parlava loro.

Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io

vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che

sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le

pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno

entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e

troverà pascolo.

Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e

distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e

l’abbiano in abbondanza». – Parola del Signore.
Il tuo nome è Guarigione, alleluia!

L’inizio del capitolo decimo di Giovanni è di grande solennità

e, al contempo, ci introduce in un’aura di grande intimità: 
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore

dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante.

Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore» (Gv 10,1-2). 
E subito l’evangelista inserisce un altro personaggio

in cui possiamo identificarci:
«Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce…» (10,3). 
Realmente ciascuno di noi – come discepolo – può identificarsi 
con una di queste pecore, ma anche con questo sereno guardiano 
che permette al pastore di entrare «per la porta» con cui 
– un po’ più in là– si identifica lo stesso Signore Gesù dicendo: 
«Io sono la porta delle pecore» (10,7).
Quante cose è questo pastore bello… 
In realtà attraverso la parabola il Risorto ci comunica 
Il suo grande desiderio di essere tutto per noi, 
nella speranza che amiamo sempre di più essere totalmente 
«per lui» (Ct 2,16) che è «venuto perché abbiano la vita 
e l’abbiano in abbondanza» (Gv 10,10). 
A questo desiderio così profondo e struggente,
che sta al cuore del nostro Pastore, dà voce 
«nel giorno di Pentecoste » lo stesso Pietro, 
che «con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò così: 
“Sappia con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito 
Signore e Cristo quel Gesù chevoi avete crocifisso!”» (At 2,14a.36).

Lo stesso Pietro, nella seconda lettura di questa domenica,

non solo ribadisce la preziosità del dono pasquale del Signore per noi, 
ma ne specifica ulteriormente le ragioni profonde:

«Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce,

perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia;

dalle sue piaghe siete stati guariti» (1Pt 2,24-25). 
Con questa parola dell’apostolo ci viene dischiusa una nuova chiave di

comprensione della «similitudine» giovannea in cui il Signore

si presenta da se stesso come pastore, 
come porta e come dono sovrabbondante di vita. 
Mentre ci viene spontaneo pensare che il pastore nutra le sue pecore
 «su pascoli erbosi» (Sal 22,2) e «prepari una mensa» (22,5), 
già sulla scorta delle grandi profezie possiamo ricordare 
che il pastore non si limita a nutrire il suo gregge, 
ma ne è pure il medico, l’attento guaritore 

di ognuna delle sue pecore più deboli e bisognose. 
Come infatti profetizza Ezechiele, il Signore dice in prima persona

riguardo alle pecore, che siamo noi: 
«Fascerò quella ferita e curerò quella malata» (Ez 34,16).

A metà del cammino pasquale assieme ai neofiti, 
rinati attraverso le acque del battesimo 
e guariti attraverso l’efficacia e l’energia del sacramento, 
siamo chiamati ancora una volta aprendere coscienza 
di questo mistero di guarigione in cui la presenza del Signore Gesù 
come pastore della nostra vita ci introduce, 
e attraverso cui egli ci accompagna passo dopo passo. 
Sempre noi siamo – almeno in parte – delle pecore non

solo ribelli ed estrose fino a smarrirci «sui monti» (Mt 8,12)
ma anche pecore deboli e malaticce che hanno bisogno di cure

speciali e di particolari attenzioni. 
La parola dell’apostolo si rivolge a noi direttamente e senza tergiversare: «Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti 
al pastore e custode delle vostre anime» (1Pt 2,25). 
Questo lungo viaggio di ritorno non è mai fatto una volta per sempre, come la guarigione delle nostre ferite più profonde 
non è mai completa ma ha sempre bisogno di cura e di attenzione.

PER LA PREGHIERA
Guarire è ritornare

e ricordare

la strada di casa,

guarire è fare memoria

dell’essere stati amati

e aprire il cuore

a uno spiraglio di speranza:

forse non tutto è perduto,

forse questo amore

vive ancora,

forse resiste,

forse è addirittura

più saldo e più forte.

Guarire

è rimettersi in cammino,

con calma, senza fretta,

con gli occhi

che tornano a stupirsi

e il cuore che di nuovo

sente e si commuove.

Guarire è correre

incontro a quell’abbraccio,

Signore, che ci restituisce

a noi stessi e ai fratelli,

con gioia, umiltà e semplicità. Alleluia!
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